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NEL MONDO Martedì 11 novembre 1997l’Unità5
La riunione del consiglio di sicurezza è stata aggiornata a data da destinarsi per i dissensi tra i cinque Grandi

Flop dell’Onu, rinviato il voto anti-Saddam
Aziz: l’Irak non teme nuove sanzioni
Francia e Russia si oppongono all’uso della forza, frenetiche consultazioni al palazzo di vetro per trovare un compromesso.
Gli aerei spia hanno compiuto ieri missioni sopra l’Irak, ma la contraerea non ha reagito. Le ricognizioni proseguiranno.

Il caso

Malessere Farnesina
«Logiche burocratiche
e spartitorie nelle nomine
dei nuovi ambasciatori»

Nessuna decisione al palazzo di ve-
trodell’Onusullesanzioniall’Irak.La
riunione cominciata ieri sera è stata
aggiornata a data da destinarsi, con
ogni probabilità per i dissensi emersi
tra i cinque Grandi sulla strategia da
adottare. In precedenza l’ambascia-
tore statunitense Bill Richardson si
eraoppostoaduninterventodelvice
premier irachenoTareqAzizalconsi-
glio affermando «Non vi è ragione
che parli». Poi dopo un breve dibatti-
tolasedutaèstataaggiornata.

La partita dunque si complica e l’i-
potesi di un blitz militare americano
resta sempre in campo. Per tutta la
giornatadi ieri icapidelladiplomazia
mondiale hanno tentato di trovare
un accordo in vista della riunione
mentre gli avvenimenti si accavalla-
vano, in unalternarsidi schiaritee ri-
schi di un nuova fiammata di guerra.
Ieri mattina un ricognitore U-2 ame-
ricano, affidato però all’Onu, si è le-
vato da una base statunitense in Ara-
bia Saudita e, volando ad alta quota,
ha sorvolato l’Irak. Intorno a mezzo-
giorno la sempre ben informata Cnn
ha fatto sapere che l’aereo-spia, con
una nutrita scorta di caccia statuni-
tensi, si era allontanato dai cieli ira-
cheni.Nonèchiarosel’U2sisiaman-
tenuto«diplomaticamente»alriparo
dai radar e dalla contraerea di Sad-
dam o se abbia volato ad una quota
raggiungibile dai missili avversari.
Fattostachenonvisonostatiitemuti
incidenticheavrebberocompromes-
so irrimediabilmente ogni tentativo
negoziale e scatenando la reazione
americana. Clinton si è detto soddi-
sfatto eperchè la missione si era svol-
ta senza che «l’Irak abbia sparato un
colpo.«Èstatounbuonsegno-haag-
giunto il capo della Casa Bianca dan-
do l’impressionechelasoluzionemi-
litare si stava allontanando. Tuttavia
Clinton ha aggiuntosi aspettarsi dal-
l’Onu una «risoluzione forte e non
equivoca» che segnali la determina-
zione della comunità internazionale
di fronte alle provocazioni di Sad-
dam.

E mentre all’Onu proseguivano
freneticheconsultazioni,gli iracheni
si sono fatti vivi con un gesto che ha
rialzato la tensione e irritato gli ame-
ricani. Al palazzo di vetro è stato reso
noto il contenuto di una lettera in-
viata dal ministro degli Esteri irache-
noSaidal-Shaafall’Onu.«GliU-2-di-
ce Baghdad - non fanno più parte del
programma di ispezione e l’Irakagirà
contro questi aerei a tutela delle so-
vranitàedellasicurezza».Perrisposta
sonoripresi ivolidegliaerei spiaeper
tutta la giornata il rischio di un inci-
dentehaaleggiatosulletrattative.

Nel frattempo Tareq Aziz, vice pre-
mier iracheno, considerato il «volto
presentabile» del regime, stava co-
minciano la sua missione con uno
scalo a Parigi. Il capo della diploma-
zia francese Hubert Vedrine lo ha ac-
colto e al termine del colloquio ha ri-
baditolaposizionediParigichedaun
latocriticaaspramente iveti iracheni
agli ispettori, ma dall’altro caldeggia
una soluzione di compromesso. Una
nota del Quai d’Orsay definisce

«inaccettabili» le misure adottate da
Saddamcontrogli ispettori,masolle-
cital’Irak«atornaresuoisuoipassi»al
fine della «reintegrazione» nella co-
munitàinternazionale.

Sulla stessa linea Russia e Cina che
ieri hanno ribadito con forza la loro
opposizionealunblitzdegliamerica-
nicontroBaghdad.Moscahaaddirit-
tura fatto sapere che i diplomatici
russi alpalazzo di vetro sarebbero ad-
dirittura ricorsi al diritto di veto per
bloccare una risoluzione in tal senso.
«LaRussia - recitaunanotadelCrem-
lino - respingerà con decisione qua-
lunque tentativo di utilizzare la ten-
sione creatasi per ricorrere alla forza
sotto l’ombrello del consiglio di sicu-
rezza». E da Pechino, dove si trova in
visita Eltsin, è giunta non nota con-
giunta che sollecita Saddam a colla-
borareconl’Onu.Solamenteibritan-
nici dunque appoggiano senza riser-
ve Washington anche se si tratta di
usare la forza e anche ieri per bocca
dei ministro degli Esteri Robin Cook
hanno ribadito lanecessitàdi inviare
a Saddam un messaggiodi «fermezza
e unità» che non esclude quindi l’at-
tacco contro Baghdad. Londra, del
restoèprontaadinviareipropriocac-
ciabombardieri per affiancare quelli
diClintoninun’eventualeblitz.

L’UnioneEuropea, al cui internosi
riflettono i diversi approcci alla crisi
di Francia e Gran Bretagna, manife-
sta«fortepreoccupazione»esollecita
l’Irak ad «applicare tutte le risoluzio-
ne del consiglio di sicurezza». Le dif-
ferenza dunquerestano, maun com-
promesso al consiglio di sicurezza
nonappare impossibile.Ladecisione
finale dipenderà in larga misura dal-
l’atteggiamento iracheno. Tareq
Aziz, giunto nel pomeriggio a New
York, è stato ricevuto dal segretario
dell’Onu Kofi Annan che ha poi pre-
sieduto in serata la riunione del con-
siglio di sicurezza. Annan, prima del-
l’incontro,harilasciatounadichiara-
zione che non induce all’ottimismo:
«Aziz - a spiegato il segretario dell’O-
nu-nonmihaportato larispostache
miaspettavo».EAziz,primadelsum-
mit, ha fatto sapere che «le minacce
di nuova sanzioni non spaventano»
l’Irak.

Poi i tre inviati dell’Onu hanno ri-
ferito sull’esito della loro misisone a
Baghdadche, comeèapparsochiaro,
non ha convinto Saddam a recedere.
Solo Tareq Aziz potrebbe far matura-
re la svolta, ma Saddam non ha certo
autorizzato il vice premier ad acco-
gliere le pressanti richieste dell’Onu
ed americani e inglesi sono decisi a
pretendere che l’Irak riapra le porte
agliispettori.

Se i Grandi non troveranno un ac-
cordo al consiglio di sicurezza, gli
americani decideranno con ogni
probabilità l’attaccomissilisticocon-
trolepostazioniirachene.

Nelmondoarabocrescelaprotesta
antiamericana ed ieri a Ramallah in
Cisgiordania centinaia di palestinesi
hanno dato vita ad un corteo antia-
mericano.

Toni Fontana

«La “stagione dell’Ulivo” ha in-
dubbiamente comportato un sal-
to di qualità nelle nomine gover-
native in diversi e importanti set-
tori pubblici. Peccato che sino ad
oggi questo vento di rinnova-
mento abbia lambito solo margi-
nalmente la politica estera». C’è
malessere e delusione alla Farne-
sina; un malessere «trasversale»
che investe il corpo diplomatico,
di cui un alto funzionario si fa in-
terprete con l’Unità. Questo «ca-
hier de dolèances» si compone di
diversi capitoli, il primo dei quali
può titolarsi così: le batoste subi-
te dall’Italia nella sua rappresen-
tatività negli organismi interna-
zionali. A lanciare il grido dall’al-
larme è stato lo stesso presidente
del Consiglio: «L’Italia - ha di re-
cente affermato Romano Prodi -
merita più potere al mondo». In
attesa di vederci riconosciuto
questo diritto registriamo l’esclu-
sione italiana, dopo 50 anni, dal
Consiglio esecutivo dell’Unesco.

Ma se questo è potuto accade-
re, osserva la nostra fonte, non lo
dobbiamo certo, o comunque
non solo, alla «voracità» dei no-
stri partner. I guasti vanno ricer-
cati innanzitutto all’interno del
nostro circuito diplomatico, per-
ché «è mancata la capacità di
esprimere canidature forti, “ven-
derle” all’estero e coordinarsi per
condurre la battaglia in modo ta-
le che se si perde su un versante si
conquisti qualcosa di corrispetti-
vo nell’altro». Insomma, il punto
debole sta soprattutto nella scelta
dei «commessi viaggiatori» della
diplomazia italiana, coloro, cioè,
che sono chiamati a realizzare le
alleanze necessarie per conquista-
re una presenza significativa ne-
gli organismi internazionali: gli
ambasciatori. I quali, osserva l’al-
to funzionario, «vengono spesso
scelti in base a vecchie logiche
burocratiche e non sulla base di
un’attenta valutazione del rap-
porto tra le caratteristiche della
persona e la sede che è chiamata
a coprire. L’amara verità è che il
ministero degli Esteri è caduto in
una sorta di riflusso per cui non
guarda più verso l’esterno ma
sembra muoversi per linee inter-
ne, privilegiando vecchie logiche
burocratiche e spartitorie». Il
quadro che prende forma non è
incoraggiante: a prevalere è anco-
ra una burocrazia inossidabile, ra-
dicata, potente e impermeabile
alle sollecitazioni riformatrici,
una sorta di insuperabile muro di
gomma contro cui rimbalzano
tutte le spinte innovative. Abbia-
mo compiuto un rapida, ma am-
pia, ricognizione tra i nostri fun-
zionari impegnati in sedi diplo-
matiche e in organismi interna-
zionali, registrando un diffuso
malessere, la sensazione di essere
spesso lasciati soli in situazioni di
frontiera. A cui si aggiungono i ti-
mori di un possibile ritorno al
passato, a quella «filosofia doro-
tea» che per decenni ha dettato
tempi e modalità di selezione del
nostro corpo diplomatico. «Nel
passato - sottolinea ancora la no-
stra fonte - a regnare sovrana era
la logica della cooptazione, l’ap-

partenenza ad una “cordata” fa-
ceva premio sulle reali capacità
della persona». Ora si vorrebbe
voltar pagina. Sono in molti,
dentro e fuori alla Farnesina, a
sperarlo. Ma i segnali che giungo-
no sono alquanto contraddittori.
È in atto un confronto, «sotterra-
neo» quanto aspro, tra «rinnova-
tori» e «continuisti», che avrà un
suo passaggio-chiave nella prossi-
ma riunione del Consiglio dei
ministri chiamata ad approvare
la nomina di nuovi ambasciatori
in capitali importanti per la no-
stra politica estera: Addis Abeba,
Pretoria, Nairobi, Rabat, Tel Aviv,
l’Avana, Buenos Aires, Città del
Messico, Cambera, Giacarta, Seul
e forse Nuova Delhi. Sedi impor-
tanti perché, spiegano alla Farne-
sina, si riferiscono a medie poten-
ze sub-regionali o comunque Pae-
si in cui l’Italia conta qualcosa:
«Al momento a prevalere - dice la
fonte - sono stati i criteri da “pri-
ma Repubblica”, ispirati da una
logica avulsa da quella che si spe-
rava essere l’idea-forza propria
della “stagione ulivista”, vale a
dire la persona giusta al posto
giusto». È il caso di Nairobi: una
sede che un tempo veniva consi-
derata di tutto riposo, una specie
di comodo e lussuoso «dopolavo-
ro». Ma oggi il Kenya è un Paese
che potrebbe esplodere da un
momento all’altro, dilaniato co-
m’è da scontri tribali e dalla cor-
ruzione dell’élite al potere. A ciò
va aggiunto che in Kenia operano
oltre 3mila italiani ed è meta di
forte afflusso turistico dall’Italia.
Un insieme di considerazioni che
spingerebbe a indicare per una
sede così delicata un ambasciato-
re con capacità comprovate di ge-
stire l’emergenza, in grado di
muoversi in una situazione com-
plessa e delicata. «C’è il rischio -
avverte il nostro interlocutore -
che la sede venga invece assegna-
ta ad un diplomatico che non ha
mai messo piede in Africa e del
tutto impreparato a fronteggiare
quella realtà. Discorso analogo
vale per Pretoria». A rendere an-
cora più ingarbugliata la matassa
diplomatica c’è il ritorno in gran-
de stile di cordate mai sciolte, tra
le quali si fa notare, per mai sopi-
te ambizioni di potere e volontà
di rivalsa, quella dei diplomatici
personalmente legati all’allora
ministro Psi Gianni De Michelis.
Tutt’altro che smembrata, la
«cordata» demichelisiana è tor-
nata a bussare, e a ricevere ascol-
to, nelle stanze che contano al
ministero degli Esteri, rivendi-
cando per un proprio rappresen-
tante dall’illustre cognome una
sede importante e delicata come
quella dell’Avana. La qualcosa,
nota amaramente la nostra fonte,
c’azzecca poco o niente con l’au-
spicato «rinnovamento delle fe-
luche». Ma la partita non è chiu-
sa. Diversi ministri i cui dicasteri
hanno proiezioni internazionali
intendono guardare nelle carte e
non ratificare a «scatola chiusa»
le varie candidature. Il «muro di
gomma» della vecchia burocrazia
può ancora essere abbattuto.

[U.D.G.]

Gaza
con
Baghdad

Circa 500 palestinesi sono
scesi in piazza a Gaza per
manifestare il loro sostegno a
Saddam Hussein impegnato
nell’ennesimo braccio di ferro
con le Nazioni Unite. I
dimostranti hanno anche
bruciato una bandiera
americana mentre
sventolavano quelle irachene.
«Siamo pronti a sacrificare il
nostro sangue e la nostra
anima per Saddam e l’Irak»,
hanno urlato i palestinesi che
hanno sfilato davanti agli
uffici dell’Onu a Gaza. «La
nostra intenzione oggi è
quella di dimostrare il nostro
sostegno al popolo iracheno,
alla battaglia della nazione
irachena e del suo leader, il
presidente Saddam Hussein»,
ha dichiarato un
rappresentante del Fronte
arabo di liberazione, Hassan
al-Kashef. (Agi)

Kofi Annan e Tareq Aziz durante l’incontro all’Onu Don Emmert/Ansa

Nel ‘90 Saddam usò gli stranieri, oggi recluta tra la popolazione

Centinaia di iracheni dal raìs:
«Saremo i tuoi scudi umani»
Intere famiglie con i bambini corrono al palazzo presidenziale «volontariamente»
e si offrono al dittatore per bloccare con la loro presenza l’attacco dei caccia Usa.

Gli scenografi del regime diSaddam
rimettono in scena una commedia
già vista, ma cambiano gli attori. Set-
te anni fa,quando le truppedelditta-
tore invasero il Kuwait, gli iracheni
catturarono centinaiadi stranieriper
trasformarli in «scudi umani». Poi
Saddam li liberò pian piano contrat-
tando la loro partenza da Baghdad
con il rinvio dell’attacco americano.
Daierinellacapitale irachenavisono
nuovi «scudi umani» ma stavolta si
tratta di iracheni che «volontaria-
mente» si offrono per proteggere il
palazzo presidenziale del raìs. «Cen-
tinaia di famiglie irachene - ha fatto
sapereieril’agenziaufficialeirachena
Ina - si sono dette pronte a stare nei
palazzi presidenziali, per sfidare ogni
possibile aggressione militare ameri-
cana».Edalleparolegli irachenisono
passati immediatamente ai fatti. Po-
cheoredopo,ungrannumerodiper-
sone,diversecentinaiasecondoicor-
rispondenti sulpostodelleagenziedi
stampa occidentali, si sono installate
«armiebagagli»neiparchieneglian-
dronidelleresidenzediSaddamnella
capitale, in particolare nella più fa-
stosa, sulle rivedel fiumeTigri. Intere

famiglie, portandosi dietro materas-
si, cuscini, coperte e sacchi a pelo, si
sono presentati ai cancelli dicendo,
riferisconofonti irachene,divolerdi-
fendere ipalazzidelpresidente,«pro-
prietàdelpopolo».Leguardiedel ser-
vizio di sicurezza lihannofattientra-
re offrendo loro tappeti per accomo-
darsiescatolettedicarnedimontone
o pollo. Centinaia di giovani si sono
anche presentati per arruolarsi nei
«Commandos Saddam», una forma-
zione paramilitare guidata dal figlio
del rais Uday. Uno di essi, Qassem
Jabr,di25anni, si èperfinoferitocon
un coltello un braccio per firmare col
sangue il formulario che doveva
riempire.

Quando, nell’agosto del 1990,
scoppiò lacrisidelGolfodopol’inva-
sione irachena del Kuwait, Saddam
chiuse le frontiere e migliaia di occi-
dentali bloccati in Irak vennero for-
zosamente trasferiti nei siti militari,
come «scudi umani». Adicembrepoi
vennero rilasciati per «buona volon-
tà»,maquandonelgennaio1991ini-
ziò la «madre di tutte le battaglie» il
problema si ripropose. Inspregioalla
convenzione di Ginevra del 1949 sui

prigionieridiguerra,vennero«usati»
unaventinadipilotidellaforzainter-
nazionale i cuiaerei furonoabbattuti
in azione sopra l’Irak. Tra essi anche
due italiani, il maggiore Gianmarco
Bellinie il capitanoMaurizioCoccio-
lone.

Saddam ieri sera ha riunito i co-
mandanti dell’aviazione e i respon-
sabili delle operazioni di difesa an-
tiaerea. Lo ha riferito l’agenzia uffi-
ciale Ina, senza però fornire alcun
particolaresullariunione.

Washington intanto sta rafforzan-
do il dispositivo militare nel Golfo in
vista di un possibile attacco. I caccia
statunitensi e sono pronti ad entrare
in azione se Baghdad metterà in pra-
ticalasuaminacciacontrogliaereiU-
2 in missione Onu sull’Irak centrale.
Lo ha annunciato, da bordo della
portaerei Nimitz, l’ammiraglio John
Nathman, comandante del gruppo
di battaglia americano nelle acque
del Golfo. «Abbiamo una idea accu-
rata di quel che l’Irak sta facendo. Ci
sono segni di una maggiore allerta
militare» - ha detto l’ammiraglio nel
corso di un briefing con i giornalisti
americani.

Dalla Prima L’ambasciatore spagnolo critica il Tg1 per il video di Tv7 sull’Eta

Madrid s’infuria con la Rai
Il direttore Sorgi: «Accuse inaccettabili». Usigrai denuncia la censura fatta dalla Procura.

a legittimare un regime sanguinario, empio e corruttore dun-
que occorre che la comunità internazionale, apparentemente
così paga della svolta democratica algerina, intervenga per
«neutralizzare» la serpe in seno che ha allevato, complice la se-
te petrolifera. In altre parole, se fino ad oggi ad essere oggetto
della demonizzazione massmediologica erano i fondamentalisti
islamici, adesso sembra essere arrivato il turno del fior fiore del
regime algerino, ma sempre nella stessa logica manichea del
bianco/nero, dei buoni/cattivi tipico del western più scadente.
Ci perdoni dunque Yussuf se la difesa d’ufficio che ha fatto del
Fronte islamico di salvezza, assolto dall’aver commesso stragi,
non ci convince per niente e anzi ci fa sembrare l’intera confes-
sione come una classica contromossa di disinformazione. A no-
me di chi? Dei fondamentalisti? Dei settori «perdenti» dei servi-
zi segreti algerini di fronte allo strapotere del duo Mediane- La-
mari? Addirittura di Zeroual umiliato da Yussuf con l’appellativo
di «ciliegina sulla torta» della perfidia? Sono tutti interrogativi
virtuali, perchè il vero capolavoro politico dell’intervista dell’O-
bserver è la sua plausibilità, può cioè sembrare vera. Anche qui
il tempismo è un fattore cruciale: infatti proprio ora - a iter elet-
torale concluso in Algeria - cominciano ad emergere verità
scottanti sulla natura della violenza che insanguina il paese da
cinque anni; ora emergono episodi di coinvolgimento di alcuni
settori dell’esercito e dei servizi segreti nella strategia del terro-
re e nella repressione e intimidazione della società civile. L’Uni-
tà ha dato per prima risalto dell’ultimo rapporto di Amnesty In-
ternational che testimonia di questi episodi con le prove alla
mano. Ma esprimere dubbi sulla coesione del regime algerino
nella lotta al terrorismo islamico e testimoniare episodi di vio-
lenza di Stato è cosa ben diversa dal considerare l’intero regi-
me «vittima» di un duo perfido e machiavellico. Proprio per
questo il presidente Zeroual dovrebbe far luce al più presto su-
gli episodi più oscuri della stagione della violenza, discuterne in
parlamento, togliere la censura, insomma democratizzare dav-
vero la vita politica del paese. Legittimato dalle urne ora può
farlo. [Marcella Emiliani]

MADRID. «Untipicoesempiodigiornali-
smoabuonmercato,dimancanzadipro-
fessionalità e di tendenziosità disinfor-
mativa». L’ambasciatore di Spagna a Ro-
ma, Juan Prat, parlando al quotidiano fi-
logovernativo di Madrid «Abc» non ri-
sparmia le critiche alla redazione del Tg1,
readiavermandatoinondanelprogram-
ma«Tv7»di domenica sera unservizioda
luidefinito«tendenziosoedisinformato»
sul movimento terroristico basco dell’E-
ta. Prat ha anche preannunciato passi
presso la Farnesina e presso la stessa Rai
perchiedere«spiegazioni»inmerito.

Che cosa ha mandato su tutte le furie il
diplomatico spagnolo? La prima rete Rai
ha mandato in onda parti di un filmato
propagandistico diffuso nel 1996 dai ter-
roristi baschi e usato in campagna eletto-
rale dal braccio politico dell’Eta, Herri Ba-
tasuna: per questo reato di «collaborazio-
neabandaarmata»i23dirigentidelparti-
to separatista basco sono oggi sotto pro-
cesso e rischiano otto anni di carcere. La
sentenza dovrebbe essere pronunciata
neiprossimigiorni.Mail serviziomanda-
todalTg1sarebbestatotroppopartigiano
per l’ambasciatorediMadrid:nel filmato,

presentato con il titolo di «Video corsa-
ro»,secondoJuanPrat,nonsivedonomai
le pistole che i terroristi esibiscono nel vi-
deo originale, l’Eta viene semplicemente
presentato come «gruppo armato separa-
tista» e non vengono mai menzionate le
oltre 800 vittime che ha provocato. Inol-
tre, rincara il diplomatico, nel servizio
non viene mai data la parola ai partiti de-
mocraticibaschiospagnoliperspiegare il
così detto «problema basco», e vengono
totalmente ignorate le vittime facendo
credere, a chi non conosce i fatti, che l’u-
nica persona uccisa sia stato il giovane
consigliere comunaleMiguelAngelBlan-
conelluglioscorso.

Unasfilzadiaccuseallequalihareplica-
to il direttore del Tg1. «Le critiche del-
l’ambasciatore Prat, pur legittime come
tuttelecritiche,contengonotonieaccuse
inaccettabili», ha detto Marcello Sorgi.
«L’ambasciatore dà l’impressione di non
avervisto,ononavervistobene,Tv7.Che
ha messo in onda, non un’inchiesta sul-
l’Eta, ma un servizio dedicato al caso spe-
cifico dei 23 dirigenti del partito separati-
sta basco attualmente sotto processo in
Spagna. Ed è palesemente inesatto quan-

to sostiene l’ambasciatore Prat, quando
dice che il servizio di Tv7 mostra un’Eta
non armata e non terrorista». Sorgi ricor-
da infatti che il servizio si apre con imma-
gini di armi e scene di guerriglia nelle vie
diunacittà. IldirettoredelTg1riportaan-
che un passaggio del servizio nel quale si
parlava di «attentati e uccisioni» dell’Eta
per combattere non solo il franchismo
ma anche «i governi democratici». «Inol-
tre - conclude Sorgi - nella serata di ieri un
magistrato della procura di Roma si è pre-
sentato a Saxa Rubra e ha chiesto di visio-
nare il filmatodiTv7perverificare,peror-
dine del procuratore, se in esso potesse
configurarsi un’ipotesi di apologia di rea-
to. Ipotesi che si è rivelata del tutto infon-
data, come lo stesso magistrato ha comu-
nicato al direttore del Tg1». L’intervento
preventivodelmagistratoèstatocriticato
dal sindacato Usigrai che ha condannato
«l’inammissibile ingerenza» della procu-
ra.«Siètrattatodiunpesanteattaccoaldi-
ritto di informare. L’informazione non
può tollerare nessuna forma di censura
preventiva». In Spagna la magistratura
aveva vietato la diffusione dello stesso fil-
mato.


